
ACHILLE OCCHETTO

N
on c’è dubbio che Wal-
ter Veltroni abbia rispo-
sto in modo impegnato

earticolatoallamia letteraaper-
ta. L’ho ha fatto riconoscendo
che non sono mosso da alcuna
prevenzione ideologica verso la
formazione di un partito che
siacapacedi fondere, attraverso
una effettiva contaminazione
ideale e politica, i diversi rifor-
mismi della tradizione politica
italiana. Non solo: l’onestà in-
tellettuale che lo contraddistin-
gue gli ha impedito di descrive-
re il cammino verso il Pd come
una sorta di marcia trionfale.
Anzi, ha affermato che diverse
mie preoccupazioni sono an-
che le sue. E lo ha fatto tratteg-
giando una visione di quello
che secondo lui dovrebbe esse-
re ilpartitodemocratico,unavi-
sione che è rimasta identica ne-
gli ultimi dieci anni, e che parte
dalla convinzione, che è sem-
prestataanche lamia, che«una
grandesinistra»sarebbecresciu-
ta e avrebbe risposto ai suoi
compiti solodentroun«grande
Ulivo», che non poteva essere
considerato soltanto un’allean-
za fra partiti, una sigla, un mar-
chio, ma una scelta strategica e
irreversibile.Echenondoveva -
dice sempre Veltroni - nemme-
no essere rappresentato e vissu-
to come il puro incontro di due
partiti. Una sorta di compro-
messo storico bonsai, come di-
cono alcuni.
Purtroppo si tratta di una visio-

ne che ha ben poco a che fare
con il modo con cui si sta lavo-
rando per il nuovo partito.
A questa mia obiezione Walter
sembrarispondere:anchese fos-
secosìpocoimporta, locambie-
remo successivamente. Per ora
è importante essersimessi final-
mente in marcia. Questa osser-
vazionepotrebbeessereconvin-
cente solo se fossimo sicuri che
il cammino intrapreso è solo il
primoe incertopasso versouna
metachiaraedatutti condivisa.
Francamente, caro Walter, que-
sta non sembra essere la realtà
dellecosecheci circondano.Mi
è stato sufficiente gettare uno
sguardo sulla stessa pagina che
ospitava la tua lettera per aver-
ne una conferma. È dominata
dallo scontro tra Parisi e Fassino
sulle caratteristiche del partito
democratico. Parisi afferma, co-
mesostengo ioda tempo,chesi
tratta di una fusione a freddo, e
subito Fassino gli risponde, fa-
cendo ben sperare sulla possibi-
lità di cambiamenti successivi,
che si tratta di dichiarazioni
inopportune e sbagliate. Sem-
presullestessepaginesipuòleg-
gere che Veltroni si chiede se
stiamo parlando tutti della stes-
sa cosa, che Parisi afferma che
serve un’autocritica e che stia-
mo vedendo solo risse e diffuse
illegalità,cheBordonvedelane-
cessità di tornare all’Ulivo del
’96,echeCacciari,pernullacol-
pito dalle primarie, afferma che
non è una questione di regole e
ingegnerie procedurali, ma cul-
turale e politica, e che in questo

climacosìpoverononsipuòco-
struire un partito nuovo.
Fassino attacca anche Filippo
Andreatta,cheèuomodipunta
diquantici invitanoacambiare
il processo dall’interno.
Cosaavevadettodicosìscanda-
losoilgiovaneAndreatta?Ricor-
dando che il padre si era impe-
gnato con l’associazione «Carta
14giugno»,da lui fondataassie-
me a me, nel tentativo di rilan-
ciare l’Ulivo, aveva semplice-
mente aggiunto: «credo però
che si possa dire con altrettanta
sicurezza che mio padre sareb-
be preoccupato dall’ipocrisia,
dallamediocritàedalprovincia-
lismocherischianodicaratteriz-
zare la formazione del Pd», ag-
giungendo che di sicuro non si
sarebbeaccontentatodiunpro-
cesso modesto per ampiezza,
che include solo due dei partiti
di centrosinistra, e che potreb-
be perpetuare una delle più gra-
vi eccentricità della politica ita-
liana: i partiti delle tessere e dei
funzionari.
Equiarriviamo al puntoche mi
rendeincredulosullapossibilità
di fare prima una cosa sbagliata
e poi una giusta.
Se la prima tappa del processo
di formazione viene lasciata so-
lo a due spezzoni maggioritari
dei vecchi partiti si precostitui-
sceunpotereeconomicoeorga-
nizzativo che controllerà tutti i
passaggi successivi.
Guardoconsinceraammirazio-
nealla ingenuitàdiquantiplau-
dono alle primarie come stru-
mentodiscelta,nongiàdeican-

didati,cheècosaottima,maad-
dirittura della base costitutiva
della formazione del partito.
Una ingenuità che non tiene
conto dell’insegnamento che ci
viene storicamente dai giacobi-
ni, e cioè della possibilità per
una esigua minoranza di con-
trollare, in modo ferreo, le as-
sembleepiùgrandi. Infattièsuf-
ficientecheunnucleobenorga-
nizzato,fortedeimezzi finanzia-
ri e del controllo dei mass-me-
dia,arriviagliappuntamentide-
cisionali con in tasca gli stessi
nomi e le stesse proposte che i
cittadini sfusi, isolati e privi di
organizzazione siano costretti a
soccombere. Tanto più se si tie-
ne conto che oggi, attraverso
l’usospregiudicatodellapubbli-
ca amministrazione, le basi de-
gli attuali partiti sono in grande
parte formate dagli impiegati
plaudentidei loroleaderspadro-
ni.
È vero, come dice Veltroni, che
non si parte oggi per arrivare fa-
cilmente e rapidamente il gior-
no dopo. Il problema non è
quello di fermarsi. In realtà mi
viene il dubbio che ci si è mossi
nella direzione sbagliata. E se si
è imboccata la strada sbagliata
si arriva da una parte sbagliata.
Il modo stesso con il quale si ri-
sponde alle critiche che salgo-
no dall’interno dello stesso pro-
getto di partito democratico mi
fannotemerechequel larghissi-
mo processo di ascolto e di par-
tecipazione in grado di attrarre
energie, ambizioni, e speranze
di altri soggetti politici, di cui

parla Walter, non sia affatto as-
secondato da altri. In una casa
ampia,conportee finestreaper-
te si dovrebbe essere molto più
tolleranti verso le inquietudini
e le riflessioni critiche. Non ab-
biamo bisogno né di un ampio
recinto che assomigli, come
amava dire Gramsci, ad un cir-
co Barnum, dove nani, saltim-
banchi e ballerine facevano iso-
latamente ciascuno il proprio
numero, né di rinnovate disci-
pline di apparato.
Lo so che Walter, molto proba-
bilmente, vorrebbe la mia stes-
sa cosa.
Per cercare con pazienza e osti-
nazionelarottamigliore,anche
attraverso continui aggiusta-
menti, occorre calcolare i salti
di vento e lo scarroccio, che in
questo caso viene prevalente-
mente dadestra. Ma occorre so-
prattutto una cosa da cui non si
può prescindere: avere chiaro il
punto di arrivo. Basterebbe un
discorso sincero sui programmi
di fondo per accorgersi che tale
chiarezzanonè del tuttoassicu-
rata.
Per questo temo che si stia pre-
costituendo un nucleo domi-
nante doroteo, attorno al quale
si chiederà ai belli spiriti di so-
praggiungere per volteggiare in
modo leggiadro.
Tuttavia se Walter, assieme a
quanti la pensano come lui, sa-
prà, con un deciso colpo di bar-
ra, farcambiarerottaalla faseco-
stituente, non potremo non te-
nerne conto. Ma chi tiene il ti-
mone?

PIERO FASSINO

SEGUE DALLA PRIMA

A
che punto siamo allora?
ConlacelebrazionedeiCongressi
di Ds e Margherita si conclude la
prima fase, avviata ad Orvieto,
del percorso di costruzione del Pd
nella quale si trattava di discutere
le ragioni e gli obiettivi del nuovo
partito. Insomma il «se» farlo e
«perché».
Una discussione non facile certo,
ma tutt’altro che burocratica. Per
stareai Ds, la discussione si è svol-
ta in 7.000 Congressi di base, con
lapartecipazionedi250.000iscrit-
ti (cifra superiore a ogni congres-
so precedente) che hanno discus-
soedecisoa voto individualee se-
greto. Quasi 200.000 - il 75% dei
votanti - hanno detto sì al PD;
38.000(il15%)si sonopronuncia-
ti contro,votandoper la mozione
Mussi; 24.000 (il 9%) si sono
espressi per una modalità diversa
di costruzione di un partito rifor-
mista. Un’esperienza di vita de-
mocratica che non ha eguali in
nessun altro partito europeo e
che dovrebbe indurre maggiore
prudenzainchi,controppadisin-
voltura, etichetta come «burocra-
tica» qualsiasi attività di un parti-
to. E parallelamente la Margheri-
tahasvolto i suoicongressi segna-
ti anch’essi da intensa partecipa-
zione, anche se talora non sono
mancate manifestazioni di vec-
chia politica.
Si dirà «ma i partiti non possono
esaurire la nascita delPd».Giusto.
Anzi giustissimo. L’ho sempre so-
stenuto io per primo. Soltanto
vorrei ricordare, soprattutto ai
contrari al Pd, che si è sostenuto
che senza una formale legittima-
zione congressuale, Ds e Marghe-
ritanonpotevanoimpegnarsinel-
l’avviare lacostruzionedel Partito
Democratico. E, dunque, in qual-
che modo era fatale che, in que-
staprimafase, ladiscussionefosse
concentrata nei e sui partiti.
E tuttavia non è così vero che in
questi mesi non sia cresciuto il di-
battito anche fuori dei partiti. Ol-
tre 3.000 esponenti dell’ambien-
talismo- tutte lepiùnotepersona-
lità di questo mondo - hanno sot-

toscritto un appello pubblico per
il Pd. I Repubblicani europei han-
no confermato la loro volontà di
essere partecipi del nuovo sogget-
to politico. Da settori significativi
diareasocialistaèvenuta ladispo-
nibilità a concorrere al Pd. Si è co-
stituitoun primo coordinamento
nazionaledelleAssociazioni per il
Partito Democratico insieme a
«Libertà e giustizia» e ai «I cittadi-
ni per l’Ulivo» per offrire luoghi e
canali di partecipazione a chi nei
partiti non si riconosce.
Eperaltro inquestimesihoperso-
nalmente partecipato a tantissi-
me iniziative pubbliche in ogni
parte d’Italia dove ho ritrovato ci-
nema e teatri affollatissimi, pub-
blico di opinione larga, tanti gio-
vani, passione e voglia di esserci.
Così come disponibilità ho regi-
strato incontrando 150 dirigenti
del «sociale» - dalla Tavola della
Pace all’Auser, dalle Cooperative
sociali alle Ong, dall’Arci al Fo-
rum del Terzo settore - tutti inte-
ressati ad interloquire con un
grande partito riformista e pro-
gressista.Némeno interessehori-
scontrato incontrando il mondo
dell’universitàedellaculturaaRo-
ma, Torino, Firenze, Bologna.
Detto questo è evidente che con i
Congressi nazionali si chiude la
prima fase e adesso si deve aprire
la «fase 2», passando dal «se» al
«come» costruire il Partito Demo-

cratico.
Ed è proprio adesso che il proces-
so deve prendere quell’ampiezza
partecipativa e innovativa che at-
tragga al Partito Democratico le
tante energie disponibili e chiami
a raccolta le diverse culture rifor-
miste italiane.Per farlooccorre in-
dividuare un percorso e un ti-
ming coerente, che provo a deli-
neare.
Serve la rapida costituzione di un
Comitato nazionale per il Partito
Democratico, in cui siedano ac-
canto a Prodi e ai leaders dell’Uli-

vo,esponentidi societàcivile,del-
l’associazionismo, di professioni
e saperi. Il Comitato nazionale
lanci la costituzione dei Comitati
locali in tutte le province e le cit-
tà, con la stessa composizione lar-
ga e aperta, e i Comitati promuo-
vano una stagione di larga discus-
sione democratica sul Manifesto
per il Pd - redatto da un gruppo di
personalità su incarico di Prodi -
organizzandoassembleee iniziati-
ve pubbliche in tutta Italia. Si co-
stituiscanoiForumdelPddi setto-
re -dalla scuolaalla sanità,dall’in-

formazione agli enti locali - aperti
allapartecipazionedi saperi, com-
petenze, professionalità racco-
gliendo così sul Manifesto contri-
buti, proposte, arricchimenti che
possonoveniredalla societàedal-
le sue mille articolazioni. E per
amplificare ancora di più questa
discussione partiti, associazioni,
comitati aprano i loro siti inter-
net ad una interlocuzione di mas-
sa con i cittadini e promuovano
tutte le formedipartecipazioneat-
tiva utili.
Parallelamente si lanci una cam-
pagna di preadesioni che solleciti
all’impegno un’opinione pubbli-
ca vasta e consenta - con regole di
partecipazione democratica e sul-
la base del principio «una te-
sta-unvoto» -dichiamare ilpopo-
lo delle primarie a eleggere in au-
tunno la Assemblea Costituente,
dove adottare il testo finale e ag-
giornato del Manifesto e uno Sta-
tuto che definisca forma, regole,
strutture del nuovo Partito. E dal-

l’Assemblea Costituente si lanci
la terza fase, cioè la costituzione
in tutti i Comuni italiani delle
strutture di base del Pd, la campa-
gna adesioni al nuovo partito, la
convocazione del Congresso di
fondazionedelPartitoDemocrati-
coche dovrebbecollocarsi - alme-
no questa è la mia proposta, che
naturalmente va discussa - entro
la primavera del 2008, prima del-
la scadenzaelettoraleamministra-
tiva che riguarderà il Friuli, la pro-
vincia di Roma, le 9 province sici-
liane e molte città capoluogo, da

Brescia a Pescara. Come si vede
un processo aperto che dovrà sol-
lecitare l’adesione e la partecipa-
zioneattivadiquantivoglionoes-
sere partecipi della fondazione di
un nuovo partito, democratico,
partecipativo.
Una stagione nella quale rendere
ancora più evidente il profilo di
un partito che non vuole essere
moderato, ma riformista e rifor-
matore. Un partito del lavoro,
chesibattaperdarerappresentan-
zaediritti, alla«societàdei lavori»
edella flessibilità,mettendolial ri-
paro dai rischi della precarietà.
Un partito della sostenibilità, che
ridefinisca i caratteri dello svilup-
po, fondandolo su innovazione e
ricerca, su un più alto livello di
specializzazione produttiva e tec-
nologica e su un nuovo paradig-
ma uomo - tecnologia - natura.
Un partito della cittadinanza e
dei diritti, che rinnovi lo stato so-
cialeper rispondereallenuovedo-
mande suscitate dai cambiamen-
ti demografici, anagrafici e sociali
cheinvestonoanchela società ita-
liana.Un partitodel sapereedella
conoscenza che faccia della for-
mazione - scolastica,universitaria
e permanente - la leva per una
qualità nuova dello sviluppo e
per riconoscere merito, capacità,
professionalità.Un partitoperchi
nel 2010 avrà vent’anni e capace
di aprire a giovani e donne le tan-

te e troppe porte oggi chiuse.
Un partito della democrazia che
contrasti le derive populistiche e
plebiscitarie e rifondi la democra-
zia dei cittadini e dell’alternanza.
Un partito europeo e europeista,
chepensiecostruisca il futurodel-
l’Italia nella e con l’integrazione
europea. Un partito consapevole
che pace e sicurezza sono sempre
più inscindibili e per realizzarli
l’Italia deve anch’essa assumersi
le proprie responsabilità nel qua-
dro del multilateralismo e delle
istituzioni internazionali.
Un partito laico che, ascoltando e
interloquendo con pluralità di
culture e di fedi, affermi l’autono-
mia delle istituzioni, l’uguaglian-
za dei diritti, l’imparzialità delle
leggi, il rispetto delle scelte di vita
e dell’orientamento sessuale di
ciascuno.
Insomma una grande forza di in-
novazione, di cambiamento, di
modernizzazione che così contri-
buisca anche al rinnovamento e
all’unità del riformismo su scala
europea e internazionale. Il rap-
porto del Pd con il Pse noi lo ve-
diamo come essenziale in questa
prospettiva, come peraltro la stes-
sa Margherita riconosce, quando
dichiarache ilPddeveconcorrere
«insieme al Pse» a costruire un
campo riformista europeo più
ampio. È difficile perseguire
l’obiettivo di riunire l’intero rifor-
mismo europeo senza farlo con

quella forza che oggi in Europa
ne rappresenta il 90%.E allora su-
periamo il dibattito di principio e
discutiamo concretamente cosa
significa questo «insieme al Pse».
E per quanto riguarda il campo
mondiale collochiamo il Pd den-
tro il percorso che l’Internaziona-
le Socialista sta perseguendo per
aprirsi al Partito delCongresso in-
diano e ai Democratici america-
ni.
Sono dunque questi lo scenario,
gli appuntamenti e il percorso
per la costruzione del Partito De-
mocratico.Sarà la nostradetermi-
nazione, lanostraaperturaalnuo-
vo, la nostra capacità di coinvol-
gere la società a dimostrare che la
nostra ambizione non è velleita-
ria.
Per realizzare questo percorso ser-
ve l’apporto originale di tutte le
culture che in questi anni sono
state partecipi dell’Ulivo. L’intesa
Ds - Margherita è certo essenziale,
ma essa non esaurisce l’arco delle
forze da coinvolgere nel Partito
Democratico. C’è intanto da non
rassegnarsi all’autoisolamento
delloSdi, lacuipropostadi«Costi-
tuente socialista» ha certamente
piùsensose invistadiunaparteci-
pazione socialista al nuovo parti-
to. C’è da coinvolgere pienamen-
te altre formazioni laiche, liberal-
democratiche, ambientaliste. Co-
sì come aprirsi a movimenti che
esprimono la cultura della pace e
della nonviolenza, il movimento
delle donne, le nuove sensibilità
giovanili. E c’è soprattutto da
coinvolgere quei tantissimi citta-
dini, che, senza appartenenze a
partiti e movimenti, in questi an-
ni si sono riconosciutinell’Ulivo.
Tutto questo rende evidente
quantosiapreziosoeutile l’appor-
to anche di chi nei confronti del
Pd ha manifestato un atteggia-
mentocontrario, comechineiDs
havotato lamozione Mussi,ocri-
tico come i sostenitori della mo-
zione Angius.
A queste compagne e compagni,
di cui rispetto le opinioni, dico:
state con noi, contribuite con le
vostre idee e le vostre proposte al-
la costruzione del Pd. Nei nostri
Congressi gli iscritti, in larghissi-
ma maggioranza, hanno detto sì
al Pd. Adesso bisognaaffrontare il
«come» e nulla è predefinito in
partenza: il Manifesto sarà sotto-
posto ad un’ampia discussione,
che ne arricchisca e riformuli l’at-
tuale testo, così come sarà ogget-
to di elaborazione democratica lo
Statuto e la forma organizzata del
nuovo partito. Si dovrà portare a
compimento il confronto per la
collocazione europea del Pd e il
suo rapporto con il Pse. E nel per-
corso costituente non manche-
ranno le occasioni per verificare
periodicamente l’andamento del
processo stesso da parte dei nostri
organismi dirigenti e della stessa
Assemblea Congressuale, che sta-
tutariamente rimane in vita co-
me la sede democratica più larga
di decisione.
Anessunochiedodi rinunciareal-
le proprie opinioni. A ognuno -
siaessodimaggioranzaodimino-
ranza - chiedo di contribuire, con
assoluta libertàdigiudizio, allaco-
struzione di quel grande partito
democratico, riformatore e rifor-
mista di cui l’Italia ha bisogno.
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Caro Walter, cambiare rotta si può

A nessuno chiedo di rinunciare
alle proprie opinioni. A ognuno
chiedo di contribuire, con assoluta
libertà di giudizio, alla costruzione
di quel grande partito riformatore
di cui l’Italia ha bisogno

È proprio ora che il processo
deve prendere quell’ampiezza
partecipativa che attragga
al Partito Democratico
chiamando a raccolta le diverse
culture riformiste italiane
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